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Dante medievale e moderno 
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In quale modo può un lettore mo-
derno accostarsi ai passi più ermetici 
della Divina Commedia, per esem-
pio alla misteriosa fantasmagoria del 
Paradiso Terrestre? Non è domanda 
di poco conto, quando si pensi ai 
tanti enigmi, ai "velami de li versi 
strani" che Dante ha, e certamente 
di proposito, inserito nel poema e 
che punteggiano la letteratura me-
dievale tutta. Dobbiamo rifarci alla 
venerabile tradizione interpretativa 
dei primi commentatori danteschi 
— Guido da Pisa, Jacopo della Lana, 
i figli stessi di Dante, il poeta mede-
simo (se è lui l'autore cu...Epistola a 
Cangrande) — e con loro usare la pu-
ra e semplice decostruzione allegori-
ca, per cui il carro della processione 
edenica vale Chiesa e il grifone Cri-
sto? O dobbiamo invece compiere 
una lettura di volta in volta imagisti-
ca, retorica, stilistica, strutturale, 
che chiarirà il funzionamento del te-
sto, ma, infine, sarà incapace da sola 
di rivelarne appieno i significati? E 
questo, al fondo, il problema centra-
le affrontato da Peter Dronke nel 
suo più recente lavoro, un breve ma 
suggestivo libello dedicato a Dante e 
alla tradizione latina medievale. 

Dronke non è nuovo ad interro-
gativi di questo genere. Fin da Me-
dieval Latin and the Rise of the Euro-
pean Love-Lyric (la cui prima edizio-
ne è del 1965 per la Oxford Univer-
sity Press) sono i "problemi" e le 
"interpretazioni" ad interessarlo, a 
contraddistinguerlo è la capacità di 
avvicinare i testi medievali con cu-
riosità e sensibilità moderne, assie-
me a puntuale informazione filolo-
gica. La lirica lo appassiona per pri-
ma {The Medieval Lync, 1968 e 1977, 
Cambridge University Press), ma 
già in questo campo la sua attenzio-
ne si rivolge agli aspetti meno tradi-
zionalmente conosciuti, alla "indivi-
dualità poetica", alla "ricreazione 
del mito", alla "forza simbolica", al-
l'evocazione e all'enigma (Poetic In-
dividuality in the Middle Ages, 1970, 
Oxford University Press). Il suppo-
sto monolitismo medievale e la cor-
rispondente ermeneutica che in esso 
vede il "significato fisso" vengono 
costantemente interrogati, i testi so-
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no letti con precisione e fantasia da 
uno studioso che combina il prag-
matismo anglo-sassone con la minu-
ziosità germanica, la pratica meto-
dologica continentale e l'apertura 
verso l'intera tradizione letteraria 
occidentale. Non sarà perciò una 
sorpresa trovare Dronke al lavoro 

su testi tanto "strani" per il lettore 
medio di oggi, e tanto significativi 
per la cultura medievale e rinasci-
mentale, quali la Cosmographia di 
Bernardo Silvestre (Brill, 1978) o 
l'Hypnerotomachia Poliphili di Fran-
cesco Colonna (Ediciones del Porti-
co, 1981). Né potrà meravigliare 

l'attenzione che per primo in Euro-
pa Dronke ha dedicato con qualche 
sistematicità alle scrittrici del Me-
dioevo, da Perpetua a Heloise, da 
Hildegard di Bingen a Marguerite 
Porete ( Women Writersof the Middle 
Ages, Cambridge University Press, 
1984). È, però, in Fabula (Brill, 
1974) che il problema discusso all'i-
nizio viene posto esplicitamente in 
primo piano. Mentre nei saggi e ne-
gli interventi profusi nel frattempo 
su periodici e in miscellanee (ed ora 
opportunamente raccolti in The Me-
dieval Poet and His World, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 1984), pro-
blemi di poetica e letture specifiche 
(incluse cinque dantesche) sono sem-
pre intrecciati, Fabula è dedicato al 
"mito-poetico", al modo in cui le 
nozioni di imago, similitudo, transla-
tio, integumentum, involucrum sono 
usate dagli scrittori del platonismo 
medievale, e possono essere riprese 
da noi moderni, per rispondere alla 
domanda di significati meno "fissi" 
che molti testi ci pongono. 

Perché la risposta di Dronke al 

nostro (e suo) iniziale interrogativo 
potrebbe essere la seguente: sono gli 
stessi autori medievali ad indicare la 
via d'uscita. Sono Guglielmo di 
Conches, Alano di Lilla, Bernardo 
Silvestre, Goffredo di Vinsauf, Bon-
compagno da Signa, ad elaborare 
una serie di concetti che permettono 
di esplorare i significati "aperti" di 
testi non strettamente sacri, concetti 
che si rivelano strumenti non di me-
ro ornamento retorico, ma di cono-
scenza — "che non nascondono né 
abbelliscono il significato, ma lo 
creano". E da questi che la ricerca 
del Dante dronkiano inizia (I: The 
Commedia and Medieval Modes of 
Reading), con un opportuno richia-
mo a Nardi ed Auerbach, una prima 

discussione dei problemi àe\\'Episto-
la a Cangrande, e con l'esplorazione, 
tra le altre, delle nozioni di "compa-
razione nascosta" (collatio occulta) e 
metafora in, per esempio, Goffredo 
e Boncompagno. Se queste figure so-
no in realtà "veli naturali, sotto i 
quali i segreti delle cose sono offerti 
più nascostamente e segretamente", 
l'ermetismo poetico ha un senso — 
quello di consentire la contempora-
nea allusione ad un significato "den-
tro" e ad uno "fuori", e la stessa im-
magine si arricchisce di polisemia. 
Così, ad esempio, il mare dantesco 
ha sempre una funzione cognitiva: è 
mare "metafisico" (il "gran mar de 
l'essere") e onnicomprensivo, ma-
crocosmico, al quale muovono tutte 
le cose, ed è volontà divina; ma è 
anche, a livello microcosmico, l'ac-
qua che l'ingegno dantesco percorre 
poeticamente, ed "un processo inter-
no che inizia nella fonte divina e si 
compie in un essere umano" — 
"l'ondeggiar del santo rio"; è l'"alto 
mare aperto" di Ulisse e, simile ma 
opposto di segno e fine, l'"alto sale" 

per il quale Dante e i pochi lettori 
che hanno drizzato il collo per tem-
po al pan de li angeli s'imbarcano 
all'inizio del Paradiso. Allo stesso 
modo, è l'uso dell' integumentum 
che conduce il discorso sul piano 
macrocosmico e quello microcosmi-
co allo stesso tempo, fino a produr-
re, come in Paradiso IV, l'intersecar-
si e l'armonizzarsi della ragion pla-
tonica con quella aristotelica. 

L'analisi, allora, del "comico pau-
roso" (la "furchtbare Komik" di Ro-
bert Weimann) dei giganti infernali, 
del loro apparire come illusioni ed 
essere frutti di "smitizzazione", del 
linguaggio inventato di Nembrot 
(II), sarà una ricerca di fonti medio-
latine, ma di fonti soprattutto im-
maginative: è infatti alla definizione 
del tipo di "realtà immaginaria" in-
carnata dagli esseri della Commedia 
che il libro di Dronke è dedicato. La 
fantasmagoria del Paradiso Terre-
stre (III) — l'albero, il carro, l'aquila, 
il drago, il gigante, la prostituta — 
può essere vista in nuova luce: essa 
non è soltanto un'allegoria né una 
mera somma di significati "eredita-
ti", ma è un "nodo di concentrazio-
ne dove significato esterno ed inter-
no sono legati assieme" e che genera 

«tesso "significato più pieno". 
L'aquila era il "segnor de l'altissimo 
canto", Omero, ma rientra qui nella 
serie di immagini di volo di cui è 
pervasa tutta la parte finale del Pur-
gatorio. Dante stesso è un "Alighie-
ri", un "aligero". Ma l'aquila è certo 
anche Roma e il suo impero, e infine 
forza politica distruttiva. Nell'inter-
pretazione allegorica che di Ezechie-
le dà Rabano Mauro l'aquila è, "mi-
crocosmicamente", "colui che spera 
nel Signore" e, "macrocosmicamen-
te", il distruttore di città. Soggettivo 
ed universale, poetico e profetico so-
no inestricabilmente "conflati insie-
me": e la chiave per vederli "squa-
dernati" è il mondo infinitamente 
vario degli ermeneuti medio-latini. 

La grande corona luminosa del 
primo cerchio nel cielo del Sole (IV) 
si dispiega nelle figure di Tommaso, 
Alberto, Graziano, Pietro Lombar-
do, Salomone, Dionigi, Orosio, Isi-
doro, Beda, Riccardo di San Vittore, 
Boezio e Sigieri perché, studioso del-
le loro opere, Dante le sfrutta per 
intessere il suo tema, l'unità di cono-
scenza e amore. È così, infine, che 
parla Dante Alighieri, "per far se-
gno": perché "così parlar conviensi 
al nostro ingegno, però che solo da 
sensato apprende ciò che fa poscia 
d'intelletto degno". Per questo Pla-
tone parla per miti, per questo la 
Scrittura "condescende a nostra fa-
cultate, e piedi e mano attribuisce a 
Dio e altro intende". Il Dante che 
esce dal libro di Dronke è un poeta 
intieramente medievale e perciò 
stesso aperto alla nostra modernità. 
Un lavoro così ricco di suggerimenti 
e suggestioni farà senza dubbio di-
scutere e stimolerà alla lettura e al 
concepimento. L'unico rincresci-
mento che possa essere espresso qui 
è che, nella sua brevità, esso stuzzica 
un appetito che lascia poi non del 
tutto soddisfatto, non dispiega ap-
pieno quel convivio che, su un tema 
come questo, forse solo questo auto-
re può oggi imbandire: ma, se pure 
si tratta di un difetto, può essere fa-
cilmente rimediato nell'edizione ita-
liana che ci auguriamo compaia pre-
sto, mediante l'aggiunta degli altri 
saggi danteschi che Dronke, in que-
sta chiave e stimolato dalla partico-
larmente intensa atmosfera della 
"scuola dantistica" di Cambridge, ha 
prodotto negli ultimi anni. 
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